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PARLIAMO DELL'EMANCIPAZIONE FEMMINILE 

Donne come te 
Non amo eccess ivamente 

le s ta t ìs t iche : mi r ipugna 
tu t to f io clic tonde a r i d u r r e 
a file di cifre a r ide la com
plessa e mul t i forme var ie tà 
d i t ip i , «esti e r a p p o r t i uma
n i ; eppure, anche le fredde 
.statistiche sono spesso indi
spensabi l i per da re una base 
di real tà obiett iva e prec isa 
a d iscuss ioni e discors i che 
r i s ch i e r ebbe ro a l t r iment i di 
r i m a n e r e t r o p p o teor ic i . A 
questa dopp ia esigenza di 
obie t t iv i tà r igorosa e ili ri
spe t to pe r ogni indiv idual i 
tà, .soddisfa il bel l ibret to 
pubb l i ca to ora a cura di 
Joyce l.ussu, col suggestivo 
titolo Donne ionie te (ed. 
Avanti!, Lire 3Ó01. 

Il p rob lema della donna e 
de l l ' emanc ipaz ione femmini
le vi è t ra t ta to in modo nuo
vo e or ig ina le : a dati sta
tistici o rgan icamen te elabo
ra t i s ' accompagnano inchie
ste , compiu te da vari scrit
t o r i , su dodic i t ipi di donne 
<li versameli le r appresen ta t i 
vi. Si parla tanto di eman
c ipaz ione della donna — di
ce la Lusso nella sua intel
l igente p r e s e n t a / i o n e — ma 
ch i è in real tà questa donna 
c h e si vuole e m a n c i p a r e '.' 
Sono tanti i t ipi ili donna 
esis tent i in questo nos t ro 
paese, cosi divers i l 'uno dal
l 'a l t ro per condiz ione , me
s t ie re , mental i tà e sent imen
to, con luci e o m b r e cos'i 
cang ian t i , con tale var ie tà 
di esigenze o <li assenza ili 
esigenze, che non è possibi
le r idu r l i in schemi , anche 
se possono avere in comune 
d ivers i problemi fondamen
tal i . 

P r e n d i a m o per esempio la 
vita — racconta ta da Lu
c i ano Della Mea — del l 'ope
ra i a milanese Anna M. clic 
ha 13 ann i e da '20 lavora 
nella stessa fabbrica. Abita 
in una casetta alla per i fer ia 
di Milano, in una sorta di 
s i l a g g i o modello voluto e 
a t tua to . :i(j anni fa. da due ot
t imi s indac i social is t i , insie
m e al mar i to « uomo mi te , 
ca lmo , senza vi/ i », comuni 
sta, ex par t ig iano gar iba ld i 
n o .a t tualmente d i soccupa to . 
e il suocero scttaii totlctinc. 
i scr i t to al Par t i to Socialista 
dal 18S)S. L 'unico suo lusso 
è la casa, in cui . con molli 
sacrifici» sono r iusci t i a in
s ta l la re una caldaia autono
ma con relativi termosifoni . 
« Per un socialista la casa è 
come la tessera», dice il suo
ce ro di Anna. « Deve rivela
re che è un cos t ru t tore ». In 
fabbr ica fa la bob ina t r i ce . 
e per sette ore e m c / z o ogni 
g io rno , bada a dieci mac
ch ine , passando cont inua
m e n t e dal l 'una a l l ' a l t ra , in 
ima es tenuan te mara tona che 
d u r a ormai da ven t ' ann i . 
Non si occupa mollo di po
l i t ica , non sa che cosa sia 
l ' au tomazione e non s'inte
ressa di tecnica ; ignora com
p le tamente la des t inaz ione e 
il r e n d i m e n t o del lavoro che 
svolge ogni g i o r n o ; ma è 
per fe t t amente cosc iente del
la funzione della Commis
s ione In te rna e «Ielle sue 
bat tagl ie in difesa degli 
o p e r a i . 

li p r e n d i a m o la vita — 
raccon ta t a da Carlo (truffi 
gna — di Cater ina , abi tant i 
in un pìccolo villaggio di 
m o n t a g n a dove l 'emigrazio
ne è un ' i s t i tuz ione secolare 
e i bambin i nascono « emi
gran t i » come si nasce s torpi 
« so rdomut i . Cater ina ha 
qua t t ro tigli, di cui i due 
maggior i sono emigra t i , co
m e il p a d r e : alla p o n i ter
r a . alla stalla, al pol laio ba
sta lei con l 'aiuto del ragaz
zo qua t t o rd i cenne , e di-Ila fi
glia che ha dieci anni e fa 
la v qu in ta . In tutta la sua vi
ta è stata solo Ire volte in 
c i t t à : e della cit tà si può di
r e che conosca sol tanto « Io 
ospeda le , gli imprope r i degli 
automobi l i s t i d inanzi al suo 
ince r to a n d a r e , lunghe cam
m i n a t e a piedi sui marc ia
piedi affollali e faticosi nei 
i suoi piedi non abi tuat i al
le s c a r p e di cuoio ». Kppure 
a n c h e lei incomincia a ca
p i r e che il « des t ino » di cui 
pa r la cosi spesso il pre te in 
chiesa non è poi una cosa 
assoluta e i m p o r t a n t e come 
s e m b r a : il « des t ino » lo fan
n o gli nomini e pe r mutarli» 
è necessar ia una volontà 
c o n c o r d e . 

II b isogno di c a m b i a r e le 
cose, il senso che questo è 
poss ib i le an ima a n c h e la 
con tad ina ca labrese , di cui 
ci pa r la Mario Gal lo: la po
ca t e r ra (« una fetta di me
la ») non dà da vivere a lei 
e ai suoi , ed eccola ad ar
r aba t t a r s i a far legna, a rac
cogl ie re cas t agne : e q u a n d o 
la s icci tà manda in rovina il 
racco l to , è costre t ta a ven 
d e r e la cap ra , sua unica r ic
chezza . E p p u r e la speranza 
non e m o r t a : « Matura t u t 
ta la not te , sot to le stelle. 
a l l 'a lba spar i sce come è ve
nu ta , e la sera r i t o r n a ». lì". 
s i cu ra che qua lche cosa 
c a m b i e r à . I-a fede in un av
v e n i r e migl iore a n i m a a n c h e 
la mogl ie del p icco lo p ro 
p r i e t a r i o toscano , la cui \ i -
ta è tuffo un susseguirs i di 
att i consuet i ("spazzare la 
casa . l avare i p ia t t i , c u r a r e 
Tor to , d a r da mang ia re al
le be s t i e ) , domina t i dalla 
p r eoccupaz ione p e r il rac 
co l to delle olive da cui ogni 
cosa d i p e n d e : e p p u r e anche 
in lei c 'è una fede in un do
man i migl iore , che si mani 
festa nella incur ios i ta atten
zione con cui segue gli espe
r imen t i nuovi di innaff ia t imi 
r po ta tu ra degli ulivi , che i 
più accolgono i nve re con 
sce t t i c i smo. Vitalità e spe
ranza t rov iamo nella ' « ca
sal inga senza casa » di Pa
l e r m o — presen ta ta da F ran

co Crasso — che salvatasi 
pe r mi raco lo ins ieme alla 
sua famiglia da un crol lo 
delle t r i s temente celebr i 
grot te di Denis inn i , dove 
abi tava , con t ìnua a lot tare 
insis tente e tenace per otte
ne re una casa decen te dal 
Conni ne e non r inunc ia a far 
festa per il ba t tes imo del 
nipo t ino , pe rchè , d ice , « un 
g io rno di festa ogni tanto 
ci vuole. V. un poco d'alle
gria ». F. des ider io di mi
g l iorare , sia p u r e espresso 
in forma anche più grezza, 
t rov iamo a n c h e nella servet
ta sa rda di ' / avu t imi che 
« cominc ia a essere t r i s te la 
mat t ina alle sei e mezza 
(piando si alza, pe r chè pensa 
au toma t i camen te alle dicias
sette ore di scopa, lavandi
no, campane l lo , telefono, 
pentole , ferro da s t i ro », e 
che con le sue amiche « par-
lano quasi s empre della stes
sa cosa, cioè come non fare 
più la d o n n a di serviz io ». 

Questa vital i tà e questa 
speranza sembra che si at
t enu ino a misura che ci al
lon tan iamo dalle condiz ioni 
più legate alla real tà (pioli-
d iana , come (fucila del l 'ope
raia e della con tad ina . Nella 
maes t ra di Orgosolo — di 
cui ci jiarla Maria Giacobbe 
— la tristezza d 'una vita du
ra che pa r p rec lude re la rea
lizzazione dei suoi legittimi 
sogni di donna (« Con la vi
ta che faccio, dove lo t rovo 
un mar i t o? »L è p e r ò illu
minata dal ca lore umano che 
nasce dal conta t to coi bam
b in i ; nella dot toressa — pro
tagonista del l ' inchies ta di 
Franco Morigi — che , figlia 
iVun mi l i ta re di c a r r i e r a , ha 
dovuto lot tare con t ro una 
concezione e una consuetu
d ine che volevano r i du r l a al 
eli<hé d ' ima brava ragazza 
borghese di p rov inc ia , e che 
ancora con t inua a lot tare 
con t ro una società che pone 
in te rmini di con t ra s to la 
asp i raz ione al lavoro e la 
asp i raz ione alla famiglia, 
i m p o n e n d o una scelta che si 
risolve in un d r a m m a e in 
un ' ingius t iz ia , c'è perù la co
scienza del suo d i r i t to a vi 
vere una vita r icca e com
pleta. Sol tanto mal incon ia 
t r i n i a m o invece nella vita 
della maestra il! p ianofor te 

— nar ra la da Gaetano Tu-
miati — figlia di un magi
s t ra to . cresciuta nel ch iuso 
d 'un palazzotto di p rov inc ia . 
vissuta senza a m o r e e r idot
ta, r imasta sola dopo la mor
te dei suoi , a una t ranqui l la 
rassegnazione , fatta di pic
cole man ie come quella di 
ded ica re un casset to agli 
spaghi coloral i tolti dai pac
chet t i e agli elastici di goni-
ma. 1" uno squal lore senza 
compenso domina la storia 
della « mantenu ta » di un 
uomo sposato che in fondo 
amerebbe tanto fare la sar
ta. un ' a r id i t à fatta di cini 
smo e di disgusto quella del
la segretar ia pr iva ta di un 
impresili io poco sc rupoloso 

- «li cui ci par la Dar io 
l ' a e r i n o — che d ie t ro i co
smetici nasconde una « ter
ra brucia ta »: e infine un 
vuoto d i spe ra t amen te insul
so si svolge nella vita della 
r i cch i ss ima s ignora — rac
conta ta da Livia D'Arsago — 
un icamen te p reoccupa la del
la p ropr ia bellezza ed ele-
••anza, d i e spende mezzo mi
l ione a l l ' anno per la nccon-

ji-ialm-» ' I-i p ropr i capelli 
e si rifiuta di cedere pa r t e 
d 'un suo pa rco inuti l izzato 
pe r farne un luogo di diver
t imento per i bambin i . 

tutt i i par t i t i sono oggi so
s tanzia lmente d ' a cco rdo nel 
voler concedere a lmeno una 
piccola pens ione , e la cui 
vita, d ice la Lussu, è « una 
d i spera ta bat tagl ia , g io rno 
per g iorno , pe r c o n t e n d e r e 
pa lmo palmo il t e r reno alla 
fame, alle mala t t ie , alla 
mancanza d ' i n d u m e n t i , alla 
mancanza di lavoro, alla 
mancanza di speranza per 
l ' avvenire suo. di suo ma
r i to , dei suoi figli: una lot
ta logorante c o n t r o la di
struzione, non pe r la cost ru
zione ». La nost ra società 
non r iconosce l 'opera della 
casal inga come lavoro pro
du t t ivo ; per il suo facchi
naggio non ha né sa lar io , né 
ass icuraz ioni , né mutue , uè 
pens ione , sol tanto il t i tolo 
onor i f ico di « angelo del fo
colare ». Ma a n c h e le d o n n e 
che lavorano sono quasi 
ovunque in nella cond iz ione 
d ' in fe r io r i t à : il loro r end i 
mento è spesso pa r i a quel
lo di un uomo che fa lo stes
so lavoro, lo sforzo che com
piono è maggiore , sia p e r c h è 
i loro muscoli sono meno 
robust i , sia pe rchè , p r ima 
e dopo la loro fatica fuori 
casa, al tra fatica le a t t ende 
den t ro casa ; e in c o m p e n s o 
il loro salar io è quasi sem
pre , e spesso in notevole mi
sura . infer iore , lì s empre le 
è difficile farsi s t rada , per
chè in ogni se t tore pesa su 
di lei la diffidenza e la sfi
ducia nella sua c a p a c i t à . 

Donne rome le è, p e r l 'ac
c o p p i a m e n t o di due divers i 
metodi di ana l i s i , un p r i m o 
e r iusc i to ten ta t ivo d ' inda
gine sulla cond iz ione della 
donna nel nos t ro paese : un 
esame, al t empo stesso obiet
tivo e appass iona to , della 
real tà in cui v iv iamo, e che 
non r i m a n e un fatto s ta t ico. 
un sempl ice p r e n d e r e a t to 
po iché ne sca tu r i scono esi
genze e problemi e indica
zioni sulla via da seguire 
per soddisfar l i e r isolver l i . 
Certo si t ra t ta d 'una via com
plessa, non facile, a volte 
anche c o n t r a d d i t t o r i a ; ma il 
segreto per v i t to r iosamente 
p rocederv i sta Torse nelle 
parole p r o n u n c i a t e da una 
delle pro tagonis te delle in
chieste , la m o n t a n a r a del
l 'Arco Alp ino : « Non ci si 
incammina ma i , pe r una 
lunga marc ia , da soli o con 
uno sconosc iu to . Gente ami
ca, ci vuole, e che abbia la 
stessa mela . 11 sent ie ro lo sì 
t roverà più faci lmente e, se 
sarà quel lo giusto, ci si in
c o n t r e r à . a un ce r to p u n t o , 
per prosegui re ass ieme ». 
ADA MARCHESINI GOBETTI 
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Mito e rea l tà di Yowa l l n i a 
capitale polacca dell'acciaio 

La sua itnportanza sta non in un'impossibile perfezione, ma nello sforzo di cercare e di creare - Animatissitna riunione operaia 
per i salari e le riduzioni del personale - Qui la fabbrica è tutto, e la questione dominante è il modo come essa viene condotta 

s 

(Dal nostro Inviato speciale) 

NOWA ì ì t ' T A . apr i le . 
Ilo chiesto di Assistere a 

questa assemblea perchè 
so che il tema è scottante. 
E* la riunione ilei lavora
tori — tecnici, impieputt . 
operai — di uno ilei lami
natoi di Xoica Unta, il 
(franile compiccio siderur
gico di recentissimi! co
struzione. Ordine del gior
no: proposta di riforma 
salariale e di riduzione del 
personale. L'enorme Sido
ne è s t ipa to ; quelli che so
no arricciti più tardi s'ac
calcano fuori ilella porta, 
in piedi sulle seggioh: Al
la presidenza i rappresen
tanti del Consìglio ope
raio. del s indacato , del 
Par t i to , della piorcufù so
cialista. il direttore gene
rale dell'impresa: tutto in
torno ad essi operai: seduti 
sulla predella clic sorregge 
il banco della presidenza, o 
in piedi, appagatati al mu
ro di fondo. Quanto tem
po dti re ni questa assetti -
bica'.' S'è munta alla n'ne, 
del primo turno, dopo luì 
mensa, alle tre del pome-
riggio. Ora è buio, fuori,\ 
da un pezzo e gli iufer-, 
r ea t i non accennami adi 
esaurirsi. Fa un caldo sof-j 
/ o r a n t e : la sala è piena dij 
fumo, di parole infuocate. ' 
di applausi, di zittii. Quul-\ 
euno va alla tribuna, altri• 
par /ano dal p ropr io posti»! 
~ perchè ci vorrebbe frop-j 
pò tempo a farsi strada Ji-i 
no ni tavolo della presi-j 
denra . 

Nella nuda campagna 
Il mìo interprete è An

dré. un giovane operaio 
elet tr icista di questa offi
cina. r impa t r i a to con In l a 
minila dalla Francia: il 
suo francese è dialettale: 
ma. jiroprio per questo. 
egli rende con immedia
tezza il linguaggio netto e 
senza sfumature dei suoi 
compagni di la coro. (ìli 
operai clic mi sfanno in
torno si son passat i la pa
rola, hanno sapu to ria An
dré che sono un giornalista 
comunista italiano, hanno 
fatto venir di fuori un ta
volino per me, m'hanno 
messo davanti una gazasti 

Se da questa efficace — 
ancl ie se necessa r i amente 
incomple ta — esemplif ica
z ione. pass iamo ai dati sta
t is t ici raccol t i nello stesso 
volumet to da Bruno Broglia, 
sui dati ufficiali del censi
mento del 19f>l. ved iamo co
me su ol t re '21 mi l ioni di 
d o n n e , pa r i al ."il.O.V; della 
popolaz ione i ta l iana, le lavo
ra t r i c i r i conosc iu te s iano 
meno di sei mi l ioni (occu
pate di mass ima nel l ' indu
str ia nel Nord e nell 'agri
col tura nel Sud) c o n t r o 12 
milioni e mezzo di d o n n e 
« a t t enden t i al le c u r e dome
s t iche » e cioè di casal in
g h e : quelle casa l inghe a cui 

Bianca Maria Fabbri, fattasi notare sul palcoscenico della 
rivista, calcherà ora quello della prosa. I.a vedremo, nella 
stagione ventura, fra le attrici di una importante compagnia. 
Ne] contempo ha sia ricevuto proposte per lavorare nel cinema 

(cli'c la bibi ta d is t r ibui ta 
per dissetarsi in fabbrica 
durante il lavoro), mi of
frono le loro s ipure t te : le 
•Sport, te Gievont, che sono 
come le Alfa e le Naziona
li da noi. 

La questione delle ridu
zioni del personale fu pas
sare un po' in secondo pia
no quella dei sa lar i ; è 
stata comunicata una li
sta di qua r an t a tra impie-
gati e operai dell 'o/ficiiia 
— su un organico di circa 
4.000 — clic dovrebbero 
essere allontanati. I parerij 
si scontrano: questioni 
umane, sociali, p rod i i t t i r e 
si (icciirnllnuo: opinino re 
ca una sua ce r t e r ; a che 
l'altro demolisce, e sì in-
tende perchè. Perchè die
tro ogni intervento stan
no problemi enormi .diffi
cili da dipanare: democra
zia. socialismo. libertà. 
giustizia, costi di produ
zione. orc-uuizzuzioue del 
laroro. . . E" come se si di
segnasse il diagramma 
delle questioni che assilla
no la Polonia, e non solo la 
Polonia: questi operai net 
termini e lementa r i imposti 
dalla esigenza di scegliere 
una soluzione concreta 
conducono una ricerca de
licata e complicatissima 

* La fabbrica deve essere 
attiva... * « E" un'ingiusti
zia... » « S iamo troppi .. > 
« Che andranno a /are'.'... > 
* .Von c'è socialismo scurii 
p roduzione economica . * 
* Dure il lavoro a tutti... > 
•s Parlino quelli del Consi
glio... > « Quel/i del Consi
glio devono parlare quan
do hanno sentito noi... ». 
Il d i re t to re , il sepreforio 
del s indacato — preoccu
pa t i , s tanchi , sudat i — due . 
tre volte sono chiamati a 
dar chiarimenti 

Da tanto tempo arerò 
sentito parlare di Xoua 
Ilutti. L'eco della straordi
naria impresa era risuonn-
ta lontano: una città inte
ramente n u o r a in torno -ni 
un i iuoro grande complesso 
siderurgico, la costruzione 
dal nulla di una capitale 
dell'acciaio. tutto ipivtn 
parlava alla fantasia, al
l'intelligenza. al cuore. Pa
lazzi .ciminiere, teatri, al
toforni che sorpono d o r è 
prima non c'era che nuda 
campagna: si avvertiva il 
fascino di una impresa la 
pionieri. La avventurosa 
iniziativa compiuta se
condo un piano, senza la 
violenza degli istinti indi
viduali che sì s ca t enano : 
dorerà essere il trionfo 
della ragione. E poi: una 
città nuova, nuovi rapporti 
tra gli uomini, una nuova 
civiltà che si manifesta: 
bastava a muovere senti
menti appassionati. 

Orti che sono qui. ora 
che par tecipo dei p rob lemi 
degli uomini di Nowu Un
ta. la realtà spezza la 
idilliaca e schematica vi
sione: ma di (lucila imagi-
ne, per (pianto ingenua, non 
trovo da pentirmi o da di
spreizarla; semmai mi pa
re fredda e noiosa di fron
te al (piatirò tanto più com
plesso. mobile, affascinante 
della vita. 

Sono arrivato stamane; 
al fondo della lunga, dirit
ta strada che da Cracovia 
porta qui mi si è parato 
dinnanzi un semicerchio di 
aite case: è una piacili, fa 
principale della nuova cit
tadina. che si protende ver
so i campi in un abbraccio 
incompiuto. La piazza co
stituisce come la sommità 
di un triangolo entro cui 
si allineano gli edifici del
la città, di cana le altezza." 
dell'eguale colore rosso-', 
bruriato del mattone, cì'èi 
finora non c'è stato tempo^ 
per intonacare i muri. Tra 
{a piatta campagna e il 
geometrico corpo deìl'abi-

ANTOLOGIA DI POETI 
lo 
di 

Michele Parrella. giovane poeta lucano, ha pubblica-
tempo fa un suo volumetto di versi - Poesia e pietra 
Lucania - nella collana della rivista .Momenti, e ha 

ormai pronto un nuovo libro di poesie, di prossima pub
blicazione. 

Dalla raccolta in preparazione e da quella sia edita 
abbiamo irr i to (meste due poesie: 

E5 freddo 
E" 
si 
te 

freddo 
e perso il gusto dei piccoli bar 
sedie di metallo, le bianche pareli 

perduta è la minima traccia 
che guida al domani 
è morta la candida voce 
clic chiama l'amica lontana 
la candida mano, la splendida fronte 
smarrite sono per sempre. 

Il' freddo 
ora che ci allarma l'insidia 
del fratello schietto 
del compagno sperduto 
è sempre freddo 
ora che si respinge l'aiuto 
e invocando lo schiaffo si ricevono 
carezze, soltanto carezze. 

Sarà sempre e ancora più freddo 
appena gli uomini vivranno 
per amore, solo per amore. 

E' ancora freddo 
per tenerci inno con Valtro 
a segnarci col dito come segnati 

sono col dito i braccianti 
nelle piazze al momento alto 
della mietitura, 
le reclute ancora spoglie 
e i condannati nell'attimo 
che precede gli spuri <e i giudici 
si sentono colpiti al cuore, 
sotlanto al cuore). 

Lucania persa 
A R*-ccc> Scote'.'.aro 

Lucania persa, 
le camicie perse nella fiumana, 
i nostri morti che respirano 
nelle pietre dei conventi. 

f)h .' le ginestre umiliate, 
terra mia gettata sopra il letto delle serve, 
In serva battuta e persa. 
(Ih '. la chitarra spezzata aliti ringhiera, 
i poeti non ti possono alzare. 
sono semenze gettate nella ruota 
che macina i pezzenti. 

Lucania teatro perso, 
le marionette si aggrappano a noi, 
non ce la facciamo più 
a cucire gli arlecchini 
appesi alle mon.'le. 

Srdo i fanciulli restano a le. 
i tuoi figli carcerali e persi, 
madre mia coi capezzoli rotti 
la tua voce è dilaniata e persa. 

' MICHELE PARRELLA 

» « » « » ' 

NOWA I11 :TA complesso de forni .siderurgici della capitale dell'ai ri,iin 

tato non c'è mediazione: 
sm due luti esterni del 
t r iangolo una s t rada , unu 
alfa j i la di case e di là 
— a perdita d'occhio — la 
pianura rada di alberi. Il 
terzo lato, la hase. fron
teggiti le o l t ie ine . costrui
te un /><>' d is tant i , co*) 
che il fumo non a r r e l e m 
l'abitato 

E' una sorta di choc, ve
nendo da t'racoria. cresciu
ta nei secoli, preziosa di 
antiche chiese, di edifici 
carichi di storia, orgoglio-
sti del suo vecchio, nobi
lissimo castel lo che fu la 
primi! sede dei re di Po
lonia. Iti tram ci sa ranno 
tre quarti d'ora, di la a 
tpii: ma è un altro mon
do. Se si voleva veramen
te contrupporre il vecchio 
e il nuovo non si poterà 
riuscire meglio. Ma il nuo
vo. così isolato nella san 
iiiidità. s f rappato dalla 
matrice, anziché essere più 
ricino, piti comprensibile. 
più accogliente diventa 
astratto e distante. 

Costruttori e architetti, 
avvertendo il contrasto. 
hanno in qua lche (uopo 
cercalo di conciliarlo per 
la via più e l emen ta re , so
vrapponendo vecchio e 
nuovo: come nei due pa
lazzotti degli uffici «-he 
fanno da ingresso alla fab
brica e che sono stati de
corati. in cima, da merli e 
cupoleffe il cui discuno tu 
fratto da vecchi edifici di 
Cracovia. Xe è venuta fuo
ri una stranezza, unti te
stimonianza vatetlea di 
buona volontà: e non pote
va essere (ti verso; perchè 
— a parte il ansio e gli 
errori deoli archi te t t i 
la finrsttoim non e es te t i 
ca soltanto. 

Città del futuro ? 
E' l'idea dì una città di 

50.000 persone i cui abi
tanti fanno tutti ti mede
simo mes t i e re , escono e 
entrano alle stesse ore, che 
imiirontu la vita di questo 
luogo ad una comuastezz't 
che rasenta ta scliemattc-
tà. Ci soiv> due prandi ci
nema. certamente Bachi ri
spetto alle necessità, seffe 
club operai. una decina di 
birrerie. C'è un _ piccolo 
teatro: ma lo si è conce
pito. per la dogmatica con
cezione di ciò che dovreb
be essere oggi una città 
« di domani >, come teatro 
d 'nr i innunrdtn . e cosi il 
suo car te l lone è tanto, p re 
zioso q u a n t o impopolare* 
non è possibile chiedere adì 
una popolazione di c.r ron-\ 
tadini che hanno appreso il 
pieno uso dell'alfabeto s >-
Io in questi anni del po
tere popolare, di entusia
smarsi per certe raffinatez
ze del teatro seicentesco e 
per certe intclleftuatisfi-lie 
ricerche del teafro contem
poraneo più difficile. 

Ma la questione che do
mina tutte le altre, anr. 
che è presente con wi.i 
forza assillante è ipiella del 
modo con c>ù la fahhr>ca 
viene condotta, poirìiè •JII-
la f abbuca e tuffo. '*.'i 
sfabiftmenti sono impnne-t-
ti, più grandi della cittì: 
è un complesso sidcrurai-
co a ciclo integrale. In es
si, cioè, entra il minrrrde 
di ferro e ti carbone e ne 
esce ghisa, acciaio, tnrai-
unfr, p-nfitati- In più ci so
no officine di meccanica 
pesante (fonderie, tornerw 
e simili) per la produzione 
di grosse parti di macchine 
o di impianti La quest'i>-

giei i con tad in i -mura tor i e, 
poi, la eccessiva quantità 
di tpiesti ultimi, assunti in 
numero più alto del prc-
v'sto per rendere più sol
lecita ta edificazione. Si è 
cos'i arrivati ad aver — tra 
impiegati e operai — 17-1S 
mila uomini e donne in 
tabbr ica; ma gli imp'anfi 
di questa, pur sfruttati 24 
ore su 24 non possono as
sorbire economicamente pia 
di 14.000 persone. 

Il presidente del Consi
glio operaio, un giovane 
tornitore, da poco eletto. 
nclVcspnrmi questo quadro 
— sfamane — mi guardava 
con uno spuardo un p •.••> 
es i tante come di eh» t - m e 
di non essere capito o — 
per megli** dire — di ch'il 
avvrte egli stesso di noni 
avere una risposta pronta 
per ogni cosa: comunque 
In elevazione delle norme 
e della pana base, la r i 
duzione del personale <•'>-
rrebhero consentire di ab
bassare i costi e di aumen
tare la redditività della 
fabbrica. 

Critica costruttiva 
Sono proprio queste pro

poste che il direttore — 
nominato da pochi mesi --
ha spiegati) all'inizio della 
riunione cui partecipo Ko?» 
ha parlato in modo sereno. 
è s ta to ascoltato con uff» li
cione. 

/ primi interventi metto
no l'uccemo soprattutto, 
non senza qualche involon
taria punta demagogica, 
su una sorta di contrappo
sizione tra direzione e mae
stranze: come /acciaino a 
sapere se questo andrà '».•-
ne? iVon accadrà che Ir 
promesse di futuri migl'o-
ramenti non siano mante
nute? Sta bene aumentare 
i minimi, ma perchè ele
vare anche le norme? 

Lcn'amente. prevale 'a' 
tesi favorevole alle propo-' 
sfe a r a n z a ' e dalla d i r r zn ' - j 
ne e condivìse da' consiql o 
operaio e il dibatt'to 
Sfiosta sui modi e le fonile^ 
per decidere sui nomi «.'il 
chi deve essere licenziafol 

. i 
si 

e sul le possibilità del r e im-
piego. 

Il segretario della cel.'a-
Ja del Partito della offici-
na dice che la lista .ire 
sen ta la non incontra :! 
consenso dei eomiinisl> 
tlcllu tabbrica perchè osa 
non è stata concordata <•">! 
gli operai; il rappresentan
te della gioventù socialista 
Oiua orpanizzazione unni a 
sorta dopo l'ottobre) va 
ì>iù in là: egli rivela — 
tra grandi applausi — che 
fra coloro da licenziare i i 
sarebbero bravi operai in
visi a certi ca/)i r epar to /•-
ninnici e poco amanti della 
discussione, l ' no di ques ' i 
fecuici. ch iamato in causa 
con nome e cognome, s'è 
alzato e ha cont ra t ture I 'O 
in nome della discijili.i" 
sul luogo di l a ro ro ; è ad 
essa ch'egli bada quando 
tronca le * chiacchiere >; e 
i nomi che ha /orn i lo p T 
p roporne l'ai lo tifa uà mento 
sono stati fatti sulla bu.v 
delle cannetta. Ila impres
sionato l'intervento, critico 
e costruttivo, di un p ioni-

.ne che ha esamina to pa r t i -
-"lumente *:fl sisfemn delle 

nórme troppo busse in ge
nerale, ma troppo alte in 
alcuni settori; i metodi or
ganizzativi della produzio
ne che rallentano il ritmo 
del lavoro; le inutili spese 
dentro e fuori la fabbrica 
(c'è un nido d'infanzia, per 
il r epar to , con 11 assisten
ti per 8 bambini: c'è spreco 
nei trasporti, negli scarti. 
nel consumo di energia). E' 
in tutto ciò oltre che nello 
snellimento del personale 
— egli dice — che vanno 
cercate le possibilità di 
un mangiar r end imento 
delle officine. Sono venute 
da alcuni proposte per uti
lizzare coloro che verran
no ritenuti in soprannu
mero: essenzialmente quel-
In di utilizzare gli scarti e 
certe macchine che si fan
no improduttive per pro
durre oggetti metallici di 
uso che il mercato richiede. 
Per la lista nominativa — 
alla fine — ci si orienta su 
una commissione di tecnici 
e di operili che giudichino 

e le capacità e la situazione 
familiare dì ciascuno (e, 
prima di tutto, convinca 
quei contadini che fanno 
un doppio l a r o r o a ritorna
re alla terra). 

La riunione è stata ani-
matissima: e con difficoltà 
e emersa la chiarezza. Mi 
è parso evidente che c'è 
ancora molta polemica da ' 
sfogare; che la cons ta ta 
zione di ciò che non va pe
si di più. quantitativamen
te, dei suggerimenti su ciò 
che deve essere fatto; che 
qualche inutile asprezza 
non sia mancata. Xe parlo 
con .Andre, q u a n d o uscia
mo; ma a lui non pa re che 
ci sia sfata demanoa ia . La 
sua attenzione è concen
tra fa sulle difficoltà, sugli 
errori sulle manchevolez
ze che amareggiano molti 
operai. molti comunisti, 
anche. * Già in Francia —-
mi dice — ero nella p io-
renit i comunis ta . Qui sono 
nel Partito; ma qui è mol
to più complicato. Vedi. 
non vedevo che dovessi
mo affrontare delle ingiu
stizie. Sai. quel compagno, 
il segretario dei giovani. 
a r e r à raptone *, 

Capisco quel lo che vuol 
dire Andre; non è diffìci
le intendere che in questi ' 
anni nell'animo dì molti il 
mito del socialismo inteso 
ionie miracoloso dono, è 
venuto a cadere: e ora si 
lai na a ricostruirne la im- . 
manine come sforzo co
struttivo; come ricerca in-
cessante; come lotta di idee 
e dì si ntimenti. 

Dov'era la stortura 
L'eri ore non fu di c r e 

de re che Xoiva Unta fos- • 
se unu grande impresa, un 
impegno della ragione, la • 
costruzione di nuovi rap
porti tra gli uomini: ma 
che ciascuna di ques te / r a 
si s ipn i /nas se una i m m o 
bile. a s t r a t t a , idilliaca per
fezione. La realtà della 
fabbrtea e della città sorte 
per sollevare dall'arretra
tezza una desolata campa- • 
gna, la realtà degli uomini 
chiamati dalla storia a vi
vere questa esperienza è 
— al cont rar io — forme»- ., 
tata e drammatica. Ma ciò 
che conta- è che si -sia vo- „ 
Info costruire il nuovo e 
che, oggi, non si rinunci a : 
ques ta uolontà e si sbaraz- * 
zi il terreno — proprio — 
dardi schemi che soffoca
vano l ' espr imersi , magari -
incomposto e aufiesfefico. -
dei nuovi problemi posti . 
da una nuova struttura. 

Forse ho annoiato Andre 
raccontandogli questi miei . 
facili pensieri ma lui mi ha -, 
ascoltato con pazienza, col . 
suo sguardo mite e inter
rogativa. < Non hai torto . 
— dice — Ma tu capisci: 
tptesto è complicato, que
sto è doloroso... *>. 

E' possibile che ad An~ 
tire sfugga il senso stori
camente grandissimo del -' 
direttore che discute con 
l 'operaio, del lo sforzo p e r 
trovare una via condivisa 
ila tutti; per lui tutto que
sto è già normale, vuole 
dt più... Ma André ha det
to una cosa molto impor
tante: costruire costa fati-
ca# costa, anche, dolore. 

ALDO TORTORELLA 

LE SETTE NOTE 
Solerle pigrizia 

Clic Paul Ihiidcruitfi do 
resse ventre a Roma, Vnìira 
doine rnnt.- per dirigere un 
((incerto ni Tc-ilro Aruriiti-
nn. lo sapcraruo — e sopraf-
mtro Io sajicra l'Accademia 
di Santa Cecilia — aia da 
triniti mesi. Quale delusione. 
pero, s/opliamlo it proaratu-
tnino del cotirerfo, alla ricer
ca di un'adeguata - presenta-
: or,r . dell'insigne mii'.iciilrt. 
dm ersi conlcnt/irc appcnn di 
Tura paginetta l'arido rfe»co 
dette opere di llindemilh) 
ai-nata da que-tc piare pnro
te- *-I/attivita artistica di 
Paul Hindemith é troppo va
sta perchè se ne po=;»*i esau
rientemente parlare in poche 
natie S<* no accennano qui 
j« r «oro.mi capi i dati e lei 
opere p u importanti . -. f. 
{•in feferro. Ma la piar :-,a 
rv.»ie si trosforriifl ri solerr.n. 
•piando, pfls-wndo nH'ii!ii<Trn 
zu>-.e dcl'.'lr.'idetmt' III.II Con 
certo per \.o'once!ìo e or-
chfitr-» fIS-fO). it pro./rnm-
jin.T'a i.on si trott.e'ie dal la
mentare, rclla musica d' Hm-
demif'i. certe - ir.eaiian'.ianze 
che affiorano qua e la. me- ' 
f-uaslianze inevitabili in un 
e (in. no5-, toro che crea c«'n| 
t.mta fard:"à qn--i il crearci 
5. a por la: Tunica p.ere*>:t«'i 
vi'ale - Hindc-nitli è avver 

ne capitale, qu» come a 7.e-\ tuo. serica di mono . 
- - - - - - - .Vello stesso proorn"!"iinfi 

Si annlinr-.nra c'ie il concer j 
to di rn:i<:ir?,e hcrfhoreniflne,1 

diretto l'altro ieri da Otto 
Klempercr, d'improvviso, -in 
occasione della prese-ira a 
Roma delle autorità della 
SATO. è in loro onore -
\ i en t e di male, ma almeno 
la SATO figurasse in quel-
V- Albo d'onore - che l'Acca
demia — certamente a vergo
gna dei Ticchi romani — con
finila a piihbhcarc da mesi. 
tra una reclame e l'altra 
(L'Albo presenta un riapris
simo elenco di Enti e perso
ne benemeriti della musica 
per gualche loro concreto 
contributo /Snanzmrio;. 

ran. è quel la della p rodur 
li ri ffi. 

Secondo t propeffi inizia
li . la mano d'opera neces
saria al funzionamento de
gli impianti doveva essere 
costituita da un nucleo di 
operai già esperti ai quali 
si sarebbero aggiunti, man 
mano che gli edifici della 
città e del la fabbrica fos
sero compiu t i , gli operai 
edili rimasti senza lavoro 
Ma questo travaso mani
festò un doppio pericolo: in 
primo luogo -la difficoltà 
di convertire in mctallur-

Vcdrcmo, dunque, nei pros
simi proyrammt, se il siitfo-
ilato AUÌO si sarà arncch'to 
anche di coni rifiuti SATO. o 
si- la SATO rontii'iierà n 
partecipare delle vicende 
della nostra musica in'l mo
llo che già conosciamo attra
verso i contributi. s( tirsi, del
l'ascoltatore affczwSATO ai 
fii'-iicffi grafititi , del mode
sto appassioSATO che paga. 
drWahhoNATO semplice o 
d'alto patro.VATO (clic è. pe 
ro. in tutta Roma uno soFo. 
e meriterebbe, lui. davvero 
un concerto in suo onore). 

e. v. 

Un improvviso dubbio 
Pare che nel crir*<» della 

recente - pnm.i - della Ma-
non di Ma»?enct al Teatro 
dell'Opera di liinw. r-.man 
data da un sab.vo al giovedì 
'uciv.--;\ii jwr \ i i d'ori im
provvido quanto malaugurato 
e documentato male>*ere del 
tenore Giuseppe Di Stefano 
i*c-ritu;;o poi bravamente ca 
Ferruccio Tagliavini». la va
lorosissima cantante Victor.a 
De I-os Angeles, entrando :n 
scena «primo quadro del ter
zo atto. :1 Caval.er De> 
Grieux intanto si è fatto aba
te» abbia eantcrellamio civ.e-
<to non del Cavaliere, ma del 
Signor Tagliavini Tan'a in 
(luci giorni d; an»:o*a ante
prima dev"e>-ere stata la pa.i-
ra della Lo* Angele-; di rima
ner senza cavaliere, d.ì non 
poter non assicurarsi che sot
to i panni dell'abate ci fosse 
ancora un tenore, quel teno
re. E Tagliavini, per fortuna 
di tutti, c'era. 

strina. Al centro una pista da 
hallo. Intorno tavolini con 
••ente >eduta. Camerieri van
no e vendono, ci.enti entrano 
ed escono Qualche coppia 
balla -. Poi entra in pista il 
ballerino del finto tabarin. 
per eie^uire il "=uo numero. 
Si pre.-enta vestito per metà 
da uomo imezzo tracie, neroL 
e per meta da donna (mezzo 
aiuto ria sera, ro^so). Anche 
1 capelli per metà sono neri 
e mascolini, per l'altr» metà 
biondi e femminei. Il balleri
no danza e. protendendo le 
tiracela in avanti, dà nello 
insieme l'idea di una coppia. 
A un certo r.tomento. come 
mandorla che «i smalla, il 
ballerino ?-;uvcia via dai due 
mezzi vestiti, e rimane li. 
sulla pi*ta, in mutande (ro
sa) Ma quid raffinatezza! 
Per metà .-<>n culottine da 
donna, con tanto di merletti 
stilizzati «qua'i denti d'una 
Uro sa sega», per l'altra me
ta »Iun£-he quasi fino al f i 
nocchio». son mutande ria 
uomo. Il ballerino si lìnee 
disperato nell'incerto abbi
gliamento e. fatta qualche 
mo ie t t a , si rotola a terra 
tra eli applaudi del pubblico: 
quello fìnto che è sulla sce
na <=: capisce, e che fa finta 
di d.venirsi un mondo. 

Queste donne 

Raffinatezze 
Nel secondo quadro del 

primo atto dell'opera Viri di 
Franco Mannino < recente
mente presentata al San Car
lo di Napoli*, l'aiionc si svol
pe in un fat>arin. -Nell 'ango
lo di fondo, a sinistra, il bar; 
in quello di destra un'orche-

Si <ono appena concluse, 
nel Teatro Arzentina d: Ro
ma, le prove pratiche per !.i 
ammissione al Corso di per
fezionamento di direzione di 
orchestra tenuto, presso il 
conservatorio di Santa Ceci
lia. dal nostro ottimo Fer« 
nando Previtali. Ecco i risul
tati: soltanto due concorrenti 
su quindici vi sono stati am
messi. Ma questo è nientev 
cnè il primo dei due è una 
donna: Erminia Romano. Co
si. a quelle molte cose nellv 
quali una donna già vede eoa 
più acume che non cento oc
chi di uomini, dobbiamo «E* 
giungere partiture e spartiti , 
Lietissimi di farlo, e r r o * ! 
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